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AVVERTENZE 

Segni convenzionali: 

- il fenomeno non esiste; 

  ....     il fenomeno esiste, ma i dati non si conoscono; 

  ..      i dati non raggiungono la cifra significativa dell’ordine minimo considerato; 

  ::      i dati sono statisticamente non significativi.  
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1.  IL QUADRO D’INSIEME  

In Emilia-Romagna nel 2016 e nei primi mesi del 2017 è proseguita la moderata 
crescita, sostenuta dalla domanda interna; l’export ha rallentato dopo due anni partico-
larmente positivi. In prospettiva, il consolidamento della ripresa potrebbe derivare dal 
rafforzamento della spesa per investimenti atteso dalle imprese nell’anno in corso.  

Le imprese. – La produzione industriale è aumentata per il secondo anno conse-
cutivo in quasi tutti i comparti, mentre la congiuntura nelle costruzioni è rimasta de-
bole. Il settore terziario ha registrato una crescita moderata: i trasporti, il turismo e i 
servizi immobiliari hanno mostrato un miglioramento, le vendite al dettaglio sono 
invece leggermente diminuite. Il rallentamento della domanda mondiale ha frenato la 
crescita delle esportazioni. Negli ultimi anni la regione ha comunque recuperato in 
parte il calo della quota di commercio mondiale subìto durante gli anni della crisi, grazie 
soprattutto al mix di prodotti esportati; l’aumento delle vendite all’estero ha superato 
sia quello della sua domanda potenziale sia quello del commercio mondiale. 

Le prospettive di moderata crescita della domanda, gli incentivi agli investimenti e 
i bassi tassi d’interesse hanno sostenuto anche nel 2016 l’accumulazione di capitale, 
soprattutto nell’industria. Le previsioni formulate dalle imprese segnalano per que-
st’anno investimenti in aumento, anche collegati a “industria 4.0”. 

La redditività delle imprese si è stabilizzata sui livelli del 2015; la capacità di au-
tofinanziamento e la liquidità si sono mantenute elevate. La lunga recessione ha de-
terminato l’uscita dal mercato delle imprese più vulnerabili, con un aumento della 
quota di quelle con elevata solidità economico-finanziaria.  

Dopo quattro anni di contrazione i prestiti bancari alle imprese si sono stabilizzati; 
permangono tuttavia andamenti molto differenziati fra settori e a seconda della di-
mensione e della rischiosità d’impresa. I prestiti sono ancora diminuiti per le piccole 
imprese, per quelle rischiose e in particolare per quelle delle costruzioni. Le condizioni 
di accesso al credito sono rimaste distese; le banche hanno continuato tuttavia a 
mantenere un atteggiamento più prudente nei confronti delle imprese dell’edilizia.  

Il mercato del lavoro. – L’espansione dell’attività produttiva ha favorito l’aumento 
dell’occupazione, che ha superato per la prima volta i livelli pre-crisi. Sono cresciute le 
assunzioni nette a termine, mentre quelle a tempo indeterminato sono rimaste pres-
soché invariate. Il tasso di disoccupazione si è ulteriormente ridotto, anche per i gio-
vani, per i quali tuttavia continua a mantenersi su valori più elevati di quelli raggiunti 
prima della lunga recessione. 

Le famiglie. – La crescita occupazionale e l’aumento delle retribuzioni orarie 
hanno sostenuto i redditi da lavoro e i consumi delle famiglie. Sebbene sia aumentata 
la quota di popolazione a basso reddito e si sia proporzionalmente ridotta quella della 
classe media, la distribuzione dei redditi in regione risulta più equa di quella a livello 
nazionale.  
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L’indebitamento delle famiglie è cresciuto; sono aumentati sia i mutui sia il credito 
al consumo, riflettendo la ripresa degli acquisti di abitazioni e di beni durevoli, nonché 
condizioni di accesso al credito più favorevoli. Sul mercato regionale degli immobili 
residenziali sono aumentati gli scambi e si è arrestato il calo dei prezzi. In presenza di 
bassi livelli dei tassi di interesse, il risparmio finanziario si è ancora diretto verso forme 
d’investimento prontamente liquidabili, come i depositi in conto corrente. 

Il mercato del credito. – È proseguito il processo di riconfigurazione della rete ter-
ritoriale delle banche nella regione, con una diminuzione del numero di sportelli con-
centrata presso le banche più grandi. A fronte della riduzione della rete fisica è au-
mentata significativamente la diffusione dei canali telematici di contatto tra le banche e 
la clientela. I prestiti bancari sono lievemente aumentati; il flusso di nuovi crediti 
problematici è diminuito. Ciononostante i bilanci bancari risentono ancora dell’accu-
mulo di prestiti deteriorati avvenuto durante la lunga recessione.  

La finanza pubblica. – La spesa delle Amministrazioni locali, dopo un triennio di 
modesta crescita, nel periodo 2013-15 ha invertito la tendenza; alla stasi della spesa di 
parte corrente si è aggiunta la contrazione della spesa per investimenti, che nel 2016 ha 
tuttavia mostrato un recupero. Le entrate correnti degli enti territoriali sono 
legger-mente cresciute. È proseguito il calo del debito delle amministrazioni locali, la 
cui incidenza sul PIL nel 2016 è rimasta inferiore alla media nazionale. 
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2. LE IMPRESE 

GGli andamenti settoriali 

L’industria in senso stretto. – La produzione industriale, dopo un rallentamento 
nel primo trimestre, ha ripreso a crescere a un tasso medio in linea con quello del 
2015 (1,5 per cento, tav. a2.2). Vi ha contribuito il favorevole andamento del 
settore della meccanica e dei mezzi di trasporto e di quello dell’industria del legno; 
il settore della moda è invece risultato ancora in flessione. L’incremento è stato più 
accentuato per le imprese più grandi. Sono cresciuti anche gli ordini, in particolare 
quelli esteri, con andamenti settoriali e dimensionali analoghi a quelli della pro-
duzione (fig. 2.1).  

L’indagine sulle imprese industriali della Banca d’Italia indica che nel 2016 il fat-
turato è lievemente aumentato rispetto al 2015. Permane ottimismo sull’evoluzione 
economica nel breve termine: le imprese industriali si attendono un ulteriore lieve 
aumento nel 2017 (fig. 2.2).  

Figura 2.2 

Andamento di occupazione, investimenti e fatturato nell’industria 
(variazioni percentuali) 

(a) 2016  (b) previsioni per il 2017 

Fonte: Invind; cfr. nelle Note metodologiche la voce Indagine sulle imprese industriali e dei servizi. 
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Figura 2.1 

Andamento degli ordini nell’industria  
(variazioni percentuali sul periodo corrispondente) 

a) settori  (b) classi dimensionali 

 
Fonte: Unioncamere Emilia-Romagna.  
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Il consolidamento del buon livello di redditività raggiunto (cfr. il paragrafo: Le 
condizioni economiche e finanziarie) ha favorito la crescita degli investimenti (3,2 per cento),  
in linea con le aspettative formulate dalle imprese nel 2015; una parte della spesa è stata 
indirizzata al rafforzamento della dotazione di tecnologie digitali avanzate (cfr. il ri-
quadro: Investimenti per “industria 4.0”). Nonostante le incertezze sull’intensità della 
crescita, per il 2017 le imprese intervistate prevedono un ulteriore e significativo in-
cremento degli investimenti.  

       
INVESTIMENTI PER “INDUSTRIA 4.0” 

L’integrazione nei processi industriali di tecnologie digitali sta conducendo 
all’affermazione di un nuovo modello di manifattura, sintetizzato con l’espressione 
“industria 4.0”. Le indagini della Banca d’Italia indicano che solo una parte delle 
imprese manifatturiere ha intrapreso un percorso di rafforzamento della propria 
dotazione digitale. 

La diffusione del modello “industria 4.0” dipende sia dal livello tecnologico già 
raggiunto in fabbrica, sia dalla capacità di realizzare tempestivamente gli investimenti 
necessari a innalzarlo. Con riferimento al livello tecnologico raggiunto, l’indagine 
della Banca d’Italia per il 2015 aveva rilevato che internet of things era la tecnologia per 
“industria 4.0” maggiormente impiegata (figura A, pannello a). Tali tipologie di di-
spositivi trovavano impiego nel 28 per cento delle imprese intervistate, un valore 
superiore a quello del Nord Est e a quello medio nazionale. Anche l’utilizzo di stam-
panti 3D, adottate da un’impresa su cinque, era relativamente più diffuso che nel 
resto del Paese. Meno comune e in linea con la media nazionale era risultato l’im-
piego della robotica avanzata, dell’intelligenza artificiale e dei big data. Nel complesso, 
il 45 per cento delle imprese manifatturiere emiliano-romagnole impiegava almeno 
una delle quattro tecnologie considerate, a fronte del 29 per cento nel Nord Est e del 
26 in media in Italia (figura A, pannello b). L’utilizzo congiunto di almeno due 
tecnologie riguardava invece una quota esigua di imprese manifatturiere (9 per 
cento); tale casistica si osservava quasi esclusivamente in quelle grandi. 

      Figura A 

Quota di imprese per impiego di tecnologie 4.0 nel 2015  
(valori percentuali) 

(a) per tipo di tecnologia (b) per numero di tecnologie  

Fonte: Invind 2015. Cfr. nelle Note metodologiche la voce Investimenti per “industria 4.0”. 
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Riguardo alla dinamica degli investimenti, l’indagine della Banca d’Italia sul 
2016 ha rilevato che circa la metà delle imprese della manifattura regionale ha so-
stenuto investimenti in tecnologie digitali avanzate; il valore è più elevato rispetto a 
quello del Nord Est e della media nazionale (46 e 40 per cento, rispettivamente); 
nelle attese degli operatori questa quota si confermerebbe anche per l’anno in 
corso. 

Figura B 

 Investimenti in tecnologie avanzate nel 2016 
 (valori percentuali) 

 

Fonte: Invind 2015 e 2016. Cfr. nelle Note metodologiche la voce Investimenti per “industria 4.0”. 

Dalla lettura congiunta delle due indagini si evince che il 61 per cento delle 
imprese che già nel 2015 impiegavano almeno una tecnologia 4.0 ha rafforzato la 
propria dotazione di strumenti digitali avanzati nel 2016 (figura B). Al contrario, il 65 
per cento delle imprese che non impiegavano tecnologie 4.0 nel 2015 non vi ha ri-
servato alcuna quota dei propri investimenti. Questi risultati evidenziano come 
l’innovazione collegata a “industria 4.0” richieda sforzi d’investimento continuativi 
negli anni, un percorso che solo una parte delle imprese manifatturiere regionali ha 
già intrapreso.  

Con riferimento ad alcune specializzazioni produttive regionali, i dati provvisori 
di Confindustria Ceramica indicano che le vendite del comparto delle piastrelle, le cui 
unità produttive sono concentrate nelle province di Modena e Reggio Emilia, sono 
aumentate del 4,6 per cento in termini reali; l’incremento ha riguardato sia la compo-
nente estera sia, dopo anni di flessione, quella interna (cfr. il riquadro: Il settore delle 
piastrelle). Nel settore alimentare, la produzione di prosciutto di Parma è tornata a 
crescere dopo due anni (2,8 per cento rispetto al 2015); quella di Parmigiano Reggiano 
è aumentata del 5 per cento. 
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IL SETTORE DELLE PIASTRELLE 

Il comparto delle piastrelle in ceramica, settore di specializzazione della mani-
fattura regionale, negli ultimi anni è tornato a crescere incrementando fatturato e 
investimenti. 

La produzione di piastrelle in Italia si concentra quasi esclusivamente lungo la 
via Emilia, prevalentemente attorno al distretto di Sassuolo (figura A). I dati di 
Cerved Group indicano che nel 2015 in Emilia-Romagna il comparto ha fatturato 
5 miliardi di euro, il 95 per cento del dato nazionale. Nel confronto con la mani-
fattura regionale esso rappresenta il 3,5 per cento degli occupati e circa il 5 per 
cento del valore aggiunto. Il tessuto produttivo è caratterizzato dalla presenza di 
imprese di grande dimensione (le prime dieci realizzano circa la metà del fatturato), 
che distribuiscono i prodotti prevalentemente con propri marchi. Nel distretto di 
Sassuolo sono presenti anche operatori di dimensione minore che svolgono la-
vorazioni in conto terzi; tale attività rappresenta circa il 15 per cento della produ-
zione complessiva. 

Figura A

Localizzazione delle imprese delle piastrelle  

 

Fonte: elaborazioni su dati Cerved Group. 

Il settore è storicamente contraddistinto da una forte vocazione all’export; la 
produzione è assorbita in larga parte da Francia, Stati Uniti e Germania. A partire 
dagli anni ’80 il comparto ha intrapreso un percorso di internazionalizzazione, 
giungendo a fatturare quasi 800 milioni di euro tramite società di diritto estero 
controllate da gruppi locali. I principali gruppi hanno tuttavia mantenuto all’interno 
del distretto le attività strategiche: direzione commerciale, design, ricerca e sviluppo, 
oltre che le lavorazioni più complesse ad alto valore aggiunto. 

Dopo aver risentito degli effetti della crisi più della media della manifattura 
regionale, il settore a partire dal 2014 ha iniziato un percorso di ripresa (figura B). 
Nel biennio 2014-15, il fatturato è tornato a crescere, trainato solo dalle vendite 
estere che hanno beneficiato di un andamento dei tassi di cambio gradualmente più 
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favorevole. Al riavvio del comparto ha contribuito l’innalzamento delle competenze 
impiegate: il processo di ricomposizione della forza lavoro ha consentito di raffor-
zare le attività ad alto valore aggiunto, quali la cura del design, la promozione e i 
servizi di vendita, nonché il recupero della produttività in fabbrica. Il calo del prezzo 
del petrolio ha inoltre determinato una riduzione dei costi della produzione, con-
tribuendo alla ripresa del valore aggiunto. L’andamento positivo del biennio non ha 
tuttavia permesso di recuperare i livelli pre-crisi, né in termini di fatturato né di 
valore aggiunto (-14 e -13 per cento rispetto al 2007). 

Nello stesso periodo gli investimenti sono tornati a crescere, superando nel 
2014 i livelli del 2007. Alcuni operatori confermano che l’accelerazione degli investi-
menti è stata guidata dall’esigenza di difendere il primato tecnologico del distretto ri-
spetto agli altri concorrenti mondiali. Il mantenimento della leadership tecnologica è 
stato favorito anche dalla presenza sul territorio di aziende specializzate nella forni-
tura di impianti per la fabbricazione di piastrelle. 

Figura B 

Dinamica del fatturato e degli investimenti  
(indici: 2007=100) 

(a) fatturato (b) investimenti (1)  

  
Fonte: elaborazioni su dati Cerved Group e Istat.  
(1) Il 2008 è stato escluso dall’analisi per effetto di una discontinuità statistica dovuta all’applicazione di una legge di rivalutazione 
monetaria. Indici calcolati sugli investimenti a prezzi concatenati del 2010 (conti regionali Istat disponibili fino al 2014). Per il settore delle 
piastrelle gli investimenti sono stati stimati a partire dai dati di bilancio di fonte Cerved Group e deflazionati utilizzando il deflatore degli 
investimenti nazionali.  

Le costruzioni. – Nel 2016 il quadro congiunturale del settore edile è rimasto debole. 
Sulla base dell’indagine della Banca d’Italia su un campione di imprese regionali di 
costruzioni con almeno 10 addetti, il valore della produzione complessiva è legger-
mente aumentato rispetto all’anno precedente. Le imprese hanno dichiarato un mi-
glioramento della redditività: oltre la metà ha chiuso l’esercizio 2016 in utile; il 40 per 
cento ha dichiarato un pareggio. Per il 2017 le imprese intervistate prevedono tuttavia 
una riduzione dei livelli di attività.  

Secondo Unioncamere Emilia-Romagna, il fatturato in termini nominali delle 
imprese del settore è leggermente aumentato nel 2016 (0,4 per cento). L’incremento è 
stato determinato dalle imprese di maggiore dimensione, mentre per quelle con meno 
di 10 addetti il fatturato è risultato in calo. 

L’incremento delle transazioni immobiliari (cfr. il sottoparagrafo: Il mercato degli 
immobili non residenziali e il paragrafo del capitolo 4: La ricchezza delle famiglie e il mercato delle 
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abitazioni) e i bassi livelli di attività in 
nuove costruzioni hanno favorito il 
riassorbimento dello stock di im-
mobili invenduti. Nel 2015 le rima-
nenze delle imprese delle costruzioni e 
delle attività immobiliari si sono ri-
dotte di oltre il 20 per cento e la loro 
incidenza sul fatturato è scesa a 1,2 
volte (fig. 2.3). 

Sul versante delle opere pubbli-
che, secondo il CRESME, nel 2016 
sono state bandite alcune gare di im-
porto rilevante per servizi idrici (circa 
4 miliardi di euro in totale); al netto di 
tali gare l’importo dei lavori banditi è 
comunque aumentato di oltre il 20 per 
cento in valore e di oltre il 10 in numero. Tale tendenza sarebbe proseguita anche nei 
primi mesi del 2017.  

 Il mercato degli immobili non residenziali – Nel 2016 il mercato degli immobili non resi-
denziali ha mostrato un miglioramento. Il volume complessivo delle compravendite in 
regione è aumentato di circa il 20 per cento rispetto all’anno precedente, grazie al positivo 
andamento di tutti i comparti, in particolare di quello commerciale (fig. 2.4a). Rispetto ai 
valori massimi raggiunti nel 2005, le transazioni risultavano tuttavia ancora inferiori della 
metà. La ripresa della domanda ha sostenuto le quotazioni nei comparti commerciale e 
terziario, che nel secondo semestre del 2016 sono leggermente aumentate (fig. 2.4b). Dalla 
fine del 2007 il calo complessivo dei prezzi è stato di oltre il 10 per cento.  

Figura 2.4 

Il mercato immobiliare non residenziale 
(indici: 2010=100) 

(a) compravendite (b) prezzi (1) 

 
Fonte: elaborazioni su dati dell’Osservatorio del mercato immobiliare (OMI) dell’Agenzia delle entrate. Cfr. nelle Note metodologiche la voce 
Prezzi degli immobili non residenziali. 
(1) I prezzi sono espressi come numero indice delle quotazioni degli immobili non residenziali a valori correnti. 

I servizi privati non finanziari. – Nel 2016 il valore aggiunto dei servizi è aumentato in 
misura contenuta, beneficiando del recupero della spesa per consumi delle famiglie 
(cfr. il paragrafo: Il reddito e i consumi delle famiglie). L’indagine sulle imprese di servizi con 
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Figura 2.3 

Fatturato e rimanenze 
delle imprese di costruzioni 

(miliardi di euro e rapporto) 

 
Fonte: elaborazioni su dati Cerved Group. Cfr. nelle Note meto-
dologiche la voce Analisi sui dati Cerved Group. 
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sede in regione condotta dalla Banca d’Italia indica che fatturato, occupazione e inve-
stimenti del comparto nel 2016 hanno registrato un aumento. Prevalgono, seppure in 
calo, le imprese che hanno chiuso l’esercizio in utile. Per il 2017 le aspettative sono 
ottimistiche. 

Nel commercio al dettaglio le vendite a valori correnti sono lievemente diminuite, 
soprattutto nel comparto alimentare e presso le imprese di piccola e media dimensione, 
mentre la GDO ha registrato un ulteriore incremento (tav. a2.4).  

Il comparto turistico ha evidenziato un incremento dei pernottamenti presso le 
strutture ricettive (3,5 per cento), anche per effetto della consistente ripresa registrata 
dalla componente straniera che si era ridotta l’anno precedente (tav. a2.5); l’incremento 
dei pernottamenti di stranieri è stato più accentuato nelle province non rivierasche, 
proseguendo una tendenza che è andata rafforzandosi dal 2000 (cfr. il riquadro: Il tu-
rismo in regione negli anni Duemila). Dopo due cali consecutivi, nel 2016 anche gli introiti 
da turismo internazionale in regione sono tornati a crescere (8,2 per cento, più della 
media italiana). 

IL TURISMO IN REGIONE NEGLI ANNI DUEMILA 

Sin dagli anni ’60, l’Emilia-Romagna è tra le regioni europee più visitate dai 
turisti, soprattutto grazie alla sua riviera, che assorbe i quattro quinti dei pernotta-
menti totali e che si caratterizza per l’elevato numero di strutture ricettive e “com-
plementari” (tra cui gli stabilimenti balneari), in prevalenza a gestione famigliare. 
Diversamente da quanto registrato a livello nazionale, negli anni Duemila le pre-
senze turistiche hanno però ristagnato a causa del calo della componente italiana, 
prevalentemente diretta verso le località balneari. Tra i turisti stranieri è invece au-
mentata l’importanza delle città d’arte come meta. Dal lato dell’offerta, la ricettività 
si è ridimensionata e riqualificata ma il peso delle strutture alberghiere di livello 
medio-alto rimane ancora inferiore alla media nazionale. 

Figura A 

Pernottamenti di turisti in Emilia-Romagna 
(indici: 2000=100) 

(a) per regione o area di destinazione (b) per nazionalità 

  

Fonte: elaborazioni su dati della Regione Emilia-Romagna e dell’Istat. 
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La domanda. – Nel 2015 i pernottamenti presso le strutture ricettive si attesta-
vano intorno ai 36 milioni, un livello analogo a quello del 2000 e il quarto per entità 
in Italia (il sedicesimo tra le regioni della UE, secondo dati di Eurostat). La stagna-
zione dei pernottamenti in regione si pone in contrasto con gli incrementi osservati 
in media in Italia e nel Nord Est (figura A). Essa riflette la diminuzione della 
componente domestica (rappresentativa di circa i tre quarti del totale, a fronte del 51 
per cento a livello nazionale) registrata durante gli anni della crisi, compensata 
dall’incremento di quella straniera, che ha peraltro interessato solo le province non 
rivierasche. Il peso di queste ultime sul totale dei pernottamenti di stranieri è arrivato 
a rappresentare il 28 per cento nel 2015, dal 19 del 2000. 

L’espansione dei pernottamenti degli stranieri non si è tuttavia tradotta in un 
incremento della loro spesa, che nel 2015 ammontava a 1,6 miliardi di euro, in calo 
del 4,4 per cento rispetto al 2000. Sono diminuiti specialmente gli introiti nelle pro-
vince della riviera, mentre nelle altre province, maggiormente interessate dai viaggi 
per vacanza nelle città d’arte, la spesa turistica è aumentata (figura B). Bologna, in 
particolare, ha beneficiato dell’organizzazione di mostre d’arte di elevato interesse 
culturale e della sua accresciuta accessibilità, su cui ha inciso l’espansione del numero 
di collegamenti aerei low cost presso il locale aeroporto e la realizzazione della linea 
ferroviaria ad alta velocità Milano-Firenze. Per contro, alla riduzione della quota di 
introiti internazionali in provincia di Rimini potrebbe aver contribuito la minore 
operatività dell’aeroporto locale, in connessione con le difficoltà della precedente 
società di gestione dello scalo.  

L’offerta ricettiva e complementare. - Nonostante il calo registrato dal 2000, nel 2015 
l’Emilia-Romagna deteneva ancora il primato nazionale per numero di alberghi e dei 
relativi posti letto, localizzati prevalentemente lungo la riviera (tav. a2.6). Negli ultimi 
quindici anni l’offerta alberghiera regionale ha registrato un processo di ridimen-
sionamento e riqualificazione che ha determinato una riduzione delle strutture con 1 
e 2 stelle e un’espansione di quelle con 3 stelle e più. Tuttavia, nel confronto na-

Figura B 

Introiti da turismo internazionale 
(quote percentuali) 

(a) distribuzione per provincia (1) (b) distribuzione per motivo della vacanza (2) 

Fonte: Indagine sul turismo internazionale. Cfr. nelle Note metodologiche la voce Turismo internazionale dell’Italia.  
(1) Le quote sono calcolate con riferimento al totale regionale degli introiti da turismo estero (indipendentemente dal motivo per cui si è 
intrapreso il viaggio in regione). – (2) Le quote sono calcolate con riferimento al totale degli introiti per motivo di vacanza; sono pertanto 
esclusi i motivi di lavoro e gli altri motivi. 
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zionale, la regione si caratterizza ancora per una netta prevalenza dagli hotel a 3 
stelle, in cui si concentra il 63 per cento dei posti letto, a fronte del 21 in quelli di 
categoria superiore (47 e 40 per cento a livello nazionale, rispettivamente). In re-
gione è inoltre maggiore la stagionalità delle aperture, segnalata da indici di utilizzo 
lordo dei posti letto più bassi rispetto a quelli nazionali. 

Lo sviluppo turistico regionale continua a giovarsi di un’articolata dotazione di 
strutture complementari: nel 2011 vi erano in Emilia-Romagna 825 stabilimenti 
balneari (il 16 per cento del totale nazionale), concentrati soprattutto nelle province 
di Rimini e Ravenna. La regione annoverava, inoltre, un’ampia offerta di parchi di 
divertimento e tematici, i cui addetti rappresentavano il 15 per cento del totale na-
zionale, il valore più elevato dopo quello del Veneto. Un ulteriore fattore di attrat-
tività, soprattutto per il turismo legato agli affari, è rappresentato dalle attività fieri-
stiche: nel 2015 sono stati organizzati 39 eventi fieristici di carattere internazionale in 
regione, circa un quinto del totale nazionale, che hanno attirato quasi 17.700 espo-
sitori e più di 1,4 milioni di visitatori, il 14 per cento del totale nazionale, il valore più 
elevato dopo quello della Lombardia (53 per cento).  

Con la ripresa dell’attività produttiva si è accresciuto il traffico di merci, sia nel 
porto di Ravenna (tav. a2.7) sia su strada. Anche il traffico aereo di passeggeri è au-
mentato rispetto al 2015, registrando una crescita dell’11,3 per cento, superiore sia alla 
media del Nord Est sia a quella nazionale; l’espansione ha riguardato con intensità 
analoghe la componente internazionale e quella domestica. 

 I servizi immobiliari hanno beneficiato del recupero della domanda di abitazioni, 
come confermato dal sondaggio congiunturale della Banca d’Italia presso le agenzie 
immobiliari, che ha evidenziato nel 2016 un miglioramento delle prospettive di mer-
cato nelle regioni del Nord Est nonché dall’andamento del volume degli scambi di 
immobili in regione (cfr. il capitolo 4: Le famiglie). 

La demografia d’impresa – Nel 2016 è 
proseguito il calo del numero di imprese 
attive in regione (-0,7 per cento; tav. a1.4). 
Nel terziario, in cui si concentra oltre la 
metà delle imprese attive, il calo è stato più 
intenso nei comparti dei trasporti, dell’im-
mobiliare e del commercio al dettaglio, 
mentre i servizi di alloggio e ristorazione 
hanno registrato un aumento. Nell’indu-
stria la riduzione è stata di intensità ana-
loga a quella del 2015, mentre è risultata in 
attenuazione nelle costruzioni.  

La lunga crisi ha determinato l’uscita 
dal mercato delle imprese più vulnerabili, 
favorendo un aumento del livello medio 
di solidità economico-finanziaria delle 
imprese rimaste attive (fig. 2.5). 

Figura 2.5 

Imprese per classe di rischio  
(quote percentuali) 

 

Fonte: Cerved Group. Per la definizione di classi di rischio si vedano 
le note alla figura A del riquadro: “Credito per classe di rischio e 
dimensione delle imprese” in questo capitolo. 
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Nel 2016 è proseguita la riduzione del numero di procedure fallimentari avviate 
che, in base ai dati Infocamere, si è attestato a 62,3 ogni 10.000 società di capitali (76,1 
nel 2015). Il calo ha interessato con maggiore intensità l’industria in senso stretto e i 
servizi. Il settore delle costruzioni registra ancora l’incidenza più elevata di fallimenti, 
superiore anche al dato medio nazionale (103,7 contro 89,4).  

GGli scambi con l’estero 

 Le esportazioni di beni. - Nel 2016 la crescita delle esportazioni della regione ha 
risentito dell’indebolimento della domanda mondiale, rallentando all’1,5 per cento in 
termini nominali, dopo una fase di accelerazione in atto dal 2014 (tav. a2.8). Per il 2017 
le imprese intervistate nell’indagine della Banca d’Italia prevedono un significativo 
miglioramento del fatturato esportato.  

I principali settori esportatori hanno aumentato le vendite all’estero più della 
media regionale, con l’eccezione dei mezzi di trasporto, in calo dopo il significativo 
aumento nel 2015. Oltre la metà della crescita delle esportazioni è dovuta al comparto 
dei macchinari, che realizza quasi un terzo delle esportazioni regionali. I materiali da 
costruzione in terracotta, che comprendono le piastrelle (cfr. il riquadro: Il settore delle 
piastrelle), hanno consolidato il significativo risultato conseguito nel 2015 (+7,1 per 
cento).  

Per quanto riguarda i mercati di sbocco, la maggiore crescita delle esportazioni nei 
paesi dell’Unione europea ha compensato la flessione nel resto del mondo (tav. a2.9). 
Nella UE la crescita delle vendite nell’area dell’euro è più che raddoppiata, grazie ai 
risultati in Francia e in Germania, principali mercati della regione, mentre è notevol-
mente rallentata nel Regno Unito. Al di fuori della UE si registra una diminuzione delle 
esportazioni verso gli Stati Uniti e l’area 
asiatica. 

Dal 2011 la quota di mercato 
mondiale delle esportazioni regionali (a 
prezzi e cambi correnti) ha in parte re-
cuperato la perdita sperimentata nella 
fase acuta della crisi del commercio 
mondiale, risalendo allo 0,40 per cento 
nel 2015. L’analisi Constant market 
share indica che il recupero è soprattutto 
dovuto a una specializzazione nei settori 
in cui la domanda mondiale è cresciuta 
maggiormente (effetto struttura mer-
ceologica), mentre la specializzazione 
geografica ha dato un contributo nega-
tivo (fig. 2.6). 

 Quest’ultimo risultato è confermato anche dall’analisi delle esportazioni in vo-
lume (cfr. il riquadro: Esportazioni e domanda potenziale), che mostra negli ultimi anni una 
crescita dei mercati geografici di riferimento (domanda potenziale) inferiore a quella 

Figura 2.6 

Contributi alla variazione della quota di 
mercato mondiale delle esportazioni  

(valori percentuali) 

Fonte: elaborazioni su dati Istat (Coeweb) e Nazioni Unite (Com-
trade). Cfr. nelle Note metodologiche la voce Andamento della 
quota di mercato mondiale delle esportazioni. 
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del commercio mondiale, a indicare che la presenza degli esportatori regionali sui 
mercati più dinamici è stata limitata. Nel 2016 la quota di commercio mondiale a valori 
correnti della regione è ulteriormente aumentata.  

ESPORTAZIONI E DOMANDA POTENZIALE 

La capacità competitiva di un territorio può essere valutata analizzando la di-
namica delle esportazioni in relazione a quella della sua domanda potenziale; que-
st’ultima rappresenta il volume di vendite estere che i produttori regionali realizze-
rebbero se le esportazioni verso ciascun paese crescessero allo stesso ritmo delle im-
portazioni di quel mercato. 

Tra il 2005 e il 2016 le esportazioni italiane di beni a prezzi costanti sono cre-
sciute complessivamente del 25,2 per cento, meno della domanda potenziale (38,2 
per cento) e del commercio mondiale (47,8 per cento). Il differenziale di crescita tra 
esportazioni e domanda potenziale si è ampliato negli anni precedenti la crisi e, 
ancor più, in corrispondenza del collasso del commercio mondiale del 2009; a partire 
dal 2010, invece, l’espansione dei volumi di vendite all’estero (20,4 per cento) è stata 
più elevata di quasi tre punti rispetto alla domanda potenziale e su un ritmo prossimo 
a quello delle importazioni mondiali (21,6 per cento).   

La dinamica delle esportazioni dell’Emilia-Romagna è stata più vivace rispetto 
al resto del Paese. Nel periodo 2005-2016 il volume delle esportazioni è aumentato 
del 36,2 per cento, un valore simile a quello registrato dalla domanda potenziale 
rivolta alla regione (37,8 per cento; figura, pannello a). Nel periodo più recente 
(2010-16), le vendite all’estero hanno registrato un’espansione superiore sia alla do-
manda potenziale sia al commercio mondiale.  

In quest’ultimo periodo, la crescita delle esportazioni a prezzi costanti è stata 
sospinta dall’industria alimentare, dagli autoveicoli e, soprattutto, dai macchinari, 
comparti che hanno contribuito a oltre la metà della dinamica aggregata. Sotto il 
profilo geografico, nel periodo 2010-16, le esportazioni regionali sono state soste-
nute dal forte incremento delle vendite al di fuori dell’area dell’euro, la cui dinamica 

Figura

Esportazioni di beni in volume e domanda potenziale in Emilia-Romagna 
(indici: 2010=100) 

(a) totale (b) per area geografica 

  
Fonte: elaborazioni su dati Istat e FMI. Cfr. nelle Note metodologiche la voce Esportazioni e domanda potenziale. 
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è stata superiore a quella della domanda potenziale (figura, pannello b); tale anda-
mento riflette sia la ricerca di nuovi mercati da parte degli esportatori regionali sia, 
più di recente, il recupero di competitività riconducibile al deprezzamento nominale 
dell’euro. La dinamica delle vendite all’interno dell’eurozona è stata invece simile a 
quella della corrispondente domanda potenziale. 

Gli scambi di servizi. – Nel 2016 il saldo della bilancia dei servizi è stato lievemente 
negativo. Nei servizi alle imprese le esportazioni sono aumentate in tutti i comparti, a 
eccezione di quelli finanziari e assicurativi e degli altri servizi. I saldi dei servizi di ri-
cerca e sviluppo, quello dei servizi di informatica e comunicazioni e quello degli altri 
servizi sono rimasti negativi. Per i servizi finanziari e assicurativi e per quelli profes-
sionali il livello delle esportazioni ha superato mezzo miliardo di euro (tav. a2.10).  

Le voci a più spiccato contenuto tecnologico dei servizi alle imprese sono rag-
gruppate nella bilancia tecnologica. In Emilia-Romagna, nel periodo 2009-2016, tali 
scambi sono stati il 14,8 e il 24,4 per cento, rispettivamente delle esportazioni e delle 
importazioni di servizi alle imprese della regione (il 2,4 per cento delle esportazioni e il 
4,3 delle importazioni nazionali di tecnologia; fig. 2.7). Fra il 2009 e il 2016 il saldo della 
bilancia tecnologica è stato negativo in tutte le sue componenti a eccezione dei servizi 
per l’uso della proprietà intellettuale. 

Figura 2.7 

Bilancia tecnologica  
(saldi in milioni di euro) 

 
Fonte: Banca d’Italia. Cfr. nelle Note metodologiche la voce Scambi internazionali di servizi e investimenti diretti. 
 

Gli investimenti diretti. - Nel 2015 (ultimo anno disponibile) il flusso di investimenti 
netti all’estero dell’Emilia-Romagna è stato positivo e ha ampiamente superato quello 
degli investimenti esteri nella regione. Le consistenze degli investimenti all’estero sono 
risultate invece inferiori allo stock degli investimenti esteri in regione. Gli Stati Uniti 
sono il primo paese per valore degli investimenti delle imprese regionali all’estero, 
seguiti da Belgio, Francia e Germania (tav. a2.11). Il principale paese di origine degli 
investimenti esteri in Emilia-Romagna è invece la Francia. 
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LLe condizioni economiche e finanziarie 

La redditività. – I risultati dell’indagine campionaria condotta dalla Banca d’Italia 
indicano che nel 2016 la redditività delle imprese si è stabilizzata sul livello dell’anno 
precedente: circa l’80 per cento delle stesse ha conseguito un utile d’esercizio (fig. 2.8), 
il valore più elevato dell’ultimo decennio.  

Figura 2.8 

Risultato di esercizio 
(valori percentuali) 

 
Fonte: Invind; cfr. nelle Note metodologiche la voce Indagine sulle imprese industriali e dei servizi. 
(1) Saldo tra la quota delle risposte “forte utile” e “modesto utile” (ponderate per un fattore pari, rispettivamente, a 1 e 0,5) e la quota delle 
risposte “forte perdita” e “modesta perdita” (ponderate per un fattore pari, rispettivamente, a 1 e 0,5). 

L’analisi condotta su un più ampio campione di imprese della regione, composto 
dalle società di capitali i cui bilanci sono presenti negli archivi di Cerved Group fino al 
2015, indica che è proseguita la fase di recupero della redditività operativa. Il rapporto 
tra il margine operativo lordo (MOL) e l’attivo si è portato al 6,2 per cento, un valore di 
poco inferiore a quello del 2007, ultimo anno pre-crisi (tav. a2.12). L’indicatore è in 
aumento per tutte le classi dimensionali; fra i settori, è migliorato nella manifattura e nei 
servizi ed è rimasto stabile, su livelli sensibilmente più bassi, nelle costruzioni (fig. 2.9). 

L’incremento della redditività operativa, unitamente alla riduzione dei tassi di 
interesse (cfr. il paragrafo: I prestiti alle imprese), ha determinato un calo dell’incidenza 
degli oneri finanziari sul MOL, scesa al 16,1 per cento, un valore storicamente con-
tenuto. Il rendimento del capitale proprio (ROE) è così ulteriormente cresciuto, por-
tandosi al 5,5 per cento, pur rimanendo su un valore inferiore di circa un punto rispetto 
a quello pre-crisi.  

Con il miglioramento della redditività, si è rafforzata anche la capacità di autofi-
nanziamento: nel 2015 i flussi di cassa prodotti dalle imprese emiliano-romagnole sono 
risultati pari al 5,5 per cento del totale dell’attivo di bilancio, un valore in linea con il 
dato medio osservato prima della crisi. Le maggiori risorse finanziarie generate sono 
state in larga parte investite in capitale fisso, mentre si è ridotta la quota destinata ad 
alimentare le disponibilità liquide (il cui peso sull’attivo ha cominciato a ridursi dopo 
aver raggiunto il massimo nel 2014). 
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Figura 2.9 

Margine operativo lordo su attivo 
(valori percentuali) 

(a) per settore (b) per classe dimensionale (1) 

  
Fonte: elaborazioni su dati Cerved Group. Campione aperto di società di capitali. Cfr. nelle Note metodologiche la voce Analisi sui dati 
Cerved Group. 
(1) La classificazione dimensionale delle imprese si basa su classi di fatturato: fino a 10 milioni di euro, piccole imprese; oltre 10 medie e 
grandi imprese. 

La struttura finanziaria. – Nel 2016 è proseguito il miglioramento delle condizioni 
finanziarie delle imprese. Secondo l’indagine condotta dalla Banca d’Italia il grado di 
indebitamento è risultato stabile per la maggior parte degli intervistati; tra quelle che lo 
hanno variato, prevalgono i casi di riduzione. Nelle valutazioni delle imprese, le con-
dizioni di indebitamento continuano a migliorare: nella seconda parte del 2016, la 
quota di aziende che ha segnalato un allentamento dei criteri di accesso al credito ha 
superato di 23 punti quella di chi ha osservato una restrizione (cfr. il riquadro: L’anda-
mento dell’offerta di credito). Dal lato delle relazioni commerciali con controparti nazionali, 
si è ridotta di tre punti percentuali la quota di imprese che ha incassato in ritardo al-
meno la metà del fatturato; è invece lievemente aumentato il numero di giorni di ri-
tardo medio dei pagamenti (da 37 a 39). Le disponibilità liquide detenute dalle imprese 
sono ulteriormente aumentate. 
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Figura 2.10 

Grado e composizione per scadenza dell’indebitamento   
(valori percentuali) 

(a) leverage (1) (b) quota dei debiti finanziari a medio-lungo termine  

  
Fonte: elaborazioni su dati Cerved Group. Campione aperto di società di capitali.  Cfr. nelle Note metodologiche la voce Analisi sui dati 
Cerved Group.  
(1) Rapporto fra i debiti finanziari e la somma dei debiti finanziari e del patrimonio netto. 
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L’analisi basata sui dati di bilancio delle società di capitali di fonte Cerved Group 
indica che è proseguita la diminuzione del leverage, in atto dal 2012. Nel 2015 
l’indicatore si è portato al 44,4 per cento, quasi 4 punti percentuali in meno rispetto al 
2014 (8 rispetto al 2011; fig. 2.10a). Il calo ha interessato tutte le classi dimensionali; il 
grado di indebitamento rimane tuttavia assai più elevato della media per le aziende 
minori e per il settore delle costruzioni. 

Una parte significativa del calo del leverage (2,5 punti percentuali) è ancora ri-
conducibile all’uscita dal mercato di aziende in difficoltà e molto indebitate (fig. 2.11a). 
Si va però intensificando il deleveraging delle imprese attive, che ha contribuito al calo del 
grado di indebitamento complessivo per 1,6 punti percentuali. Tale risultato è dovuto, 
a parità di indebitamento complessivo, a incrementi del patrimonio netto connessi con 
il miglioramento della redditività (fig. 2.11b). 

 Alla diminuzione del leverage si è affiancato l’allungamento delle scadenze dei 
debiti finanziari (fig. 2.10b). Tale dinamica è stata più marcata per l’industria ma-
nifatturiera ed è dovuta, oltre che alla ripresa degli investimenti, anche ad opera-
zioni di consolidamento realizzate in uno scenario di tassi di interesse in progressiva 
riduzione. La parte largamente prevalente dei debiti finanziari è costituita dalla 
componente bancaria, mentre rimane stabile l’incidenza delle obbligazioni (6,6 per 
cento nel 2015). 

II prestiti alle imprese 

Dopo quattro anni di contrazione, i prestiti bancari alle imprese si sono stabilizzati 
nel 2016 (-0,3 per cento a dicembre; tav. a2.13 e fig. 2.12). L’andamento è riconducibile 
alla crescita degli investimenti e alle favorevoli condizioni di accesso al credito per le 
imprese più solide (cfr. il riquadro: L’andamento dell’offerta di credito). L’aumento della 
domanda di prestiti è stato tuttavia limitato dal rafforzamento della capacità di auto-

Figura 2.11 

Contributi alla variazione del leverage 
(valori percentuali) 

(a) variazione intero campione (1) (b) variazione imprese attive (2) 

  
Fonte: elaborazioni su dati Cerved Group. Il 2008 è stato escluso dall’analisi per effetto di una discontinuità statistica dovuta all’applicazione 
di una legge di rivalutazione monetaria. Cfr. nelle Note metodologiche la voce Analisi sui dati Cerved Group. 
(1) Campione aperto di società di capitali. Il leverage è calcolato come rapporto fra i debiti finanziari e la somma dei debiti finanziari e del 
patrimonio netto. La variazione è ottenuta come differenza assoluta sull’anno precedente. – (2) La variazione del leverage è la differenza 
assoluta sull’anno precedente calcolata sul campione a scorrimento (imprese attive in t e in t-1).  
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finanziamento (cfr. il paragrafo: Le condizioni economiche e finanziarie) e dalla difficolta di 
accesso ai prestiti che permane per le imprese più rischiose. 

Gli andamenti sono risultati ampiamente divergenti tra classi dimensionali di 
impresa: i prestiti alle aziende con almeno 20 addetti sono cresciuti dello 0,5 per cento, 
mentre quelli alle imprese di minori dimensioni sono ancora diminuiti (-3,6 per cento; 
fig. 2.12a). Tali risultati sono confermati anche dall’analisi ristretta alle sole società di 
capitali (cfr. il riquadro: Credito per classe di rischio e dimensione delle imprese). 

Figura 2.12 

Prestiti alle imprese 
(dati mensili; variazioni percentuali sui 12 mesi) 

(a) per dimensione di impresa (b) per branca di attività economica  

  
Fonte: segnalazioni di vigilanza. Cfr. nelle Note metodologiche la voce Prestiti bancari. 
(1) Imprese piccole: società in accomandita semplice e in nome collettivo, società semplici, società di fatto e imprese individuali con numero 
di addetti inferiori a 20. 

La dinamica dei prestiti alle imprese è risultata fortemente differenziata anche fra i 
settori, in linea con i diversi andamenti dell’attività produttiva. Nel manifatturiero i pre-
stiti sono cresciuti dell’1,8 per cento (fig. 2.12b), sospinti dal comparto dell’industria 
alimentare e da quello dei macchinari. Il credito al settore dei servizi è risultato nel 
complesso stazionario, a seguito di un incremento dei prestiti al comparto del com-
mercio compensato da un calo di quelli alle imprese dei servizi immobiliari. Il credito ha 
invece continuato a contrarsi significativamente nelle costruzioni (-5,1 per cento). 

CREDITO PER CLASSE DI RISCHIO E DIMENSIONE DELLE IMPRESE 

Nel 2016 i prestiti erogati da banche e società finanziarie sono aumentati per le 
società di capitali classificate come non rischiose, mentre sono diminuiti per quelle 
considerate rischiose (figura A, pannello a).  

L’andamento dei prestiti è stato differenziato anche a seconda della dimensione 
delle società: i finanziamenti a quelle medio-grandi sono cresciuti, quelli alle piccole 
hanno continuato a ridursi (figura A, pannello b). La differente dinamica del credito 
tra classi dimensionali risente anche del diverso grado di rischiosità dei due gruppi, in 
quanto la quota di società rischiose è più consistente fra le piccole. Calcolando il 
tasso di variazione dei prestiti, sotto la condizione che l’incidenza delle imprese ri-
schiose sia la medesima per le due classi dimensionali (e pari a quella che si osserva 
per il totale delle imprese), il differenziale in favore delle imprese medio-grandi si 
attenuerebbe da 3,8 a 2,4 punti percentuali. 
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Figura A 

Prestiti alle imprese per classe di rischio e dimensione (1) 
(dati di fine periodo; variazioni percentuali sui 12 mesi) 

(a) prestiti per classe di rischio (2) (b) prestiti per dimensione e classe di rischio (3) 

  
Fonte: elaborazioni su dati Cerved Group e Centrale dei rischi.  
(1) Dati riferiti alle segnalazioni di banche, società finanziarie e società veicolo di operazioni di cartolarizzazione. Campione chiuso 
a scorrimento annuale: per ogni anno il campione comprende le società di capitale presenti negli archivi della Cerved Group l’anno 
precedente e contemporaneamente presenti negli archivi della Centrale dei rischi nei mesi di dicembre dei due anni considerati. Per
l’Emilia-Romagna il campione così costituito comprende circa 50.000 imprese. – (2) Per ciascun anno le imprese sono classificate
sulla base dello z-score calcolato dalla Cerved Group sui dati di bilancio dell’anno precedente. Si definiscono “non rischiose” le 
imprese con z-score pari a 1, 2, 3 e 4 (“sicure”) o 5 e 6 (“vulnerabili”); “rischiose” quelle con z-score pari a 7, 8, 9 e 10. – (3) Si
definiscono “piccole” le società di capitali con un fatturato fino a 10 milioni di euro, “medio-grandi” quelle con un fatturato superiore 
a 10 milioni di euro. – (4) I tassi di variazione per l’anno 2016 sono stati ricalcolati sotto la condizione che l’incidenza delle imprese 
rischiose sia la medesima per le due classi dimensionali (e pari a quella che si osserva per il totale delle imprese). 

I tassi a breve termine praticati alle imprese hanno continuato a ridursi per 
entrambe le classi di rischio considerate (figura B, pannello a). Il differenziale tra le 
condizioni applicate ai due gruppi di società, che negli anni della crisi era cresciuto 
sino a raggiungere un picco di quasi 3 punti percentuali nel 2014, si è ridotto nel 2016 
a 2,1 punti (figura B, pannello b). 

Figura B 

Tassi di interesse a breve termine per classi di rischio (1)  
(dati di fine periodo; valori percentuali) 

(a) tassi di interesse a breve termine (b) differenziale tra gruppi di imprese 

  
Fonte: elaborazioni su dati Cerved Group, Centrale dei rischi e Rilevazione sui tassi di interesse attivi. 
(1) Dati riferiti alle segnalazioni di banche relative ai rischi autoliquidanti e ai rischi a revoca. Per ogni anno il campione comprende le 
società di capitale presenti negli archivi della Cerved Group l’anno precedente e segnalate nella Rilevazione sui tassi di interesse attivi 
nel mese di dicembre dell’anno. Per la distinzione delle imprese per classe di rischio, cfr. le note alla figura A. 

Nel 2016 l’onere dei debiti bancari per le imprese si è notevolmente ridotto. 
Nell’ultimo trimestre dell’anno i tassi di interesse medi sui prestiti a breve termine sono 
scesi al 4,4 per cento, sette decimi di punto percentuale in meno rispetto al corri-
spondente periodo del 2015 (tav. a5.10). I tassi applicati alle aziende delle costruzioni e 
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alle imprese di minori dimensioni continuano a essere più alti della media. Anche il 
costo delle nuove erogazioni a medio e a lungo temine è ulteriormente diminuito, 
scendendo alla fine del 2016 al 2,1 per cento, sei decimi di punto in meno rispetto 
all’analogo periodo del 2015. 

Il grado di copertura delle garanzie sul totale dei prestiti è diminuito ulteriormente 
riportandosi su livelli prossimi a quelli del 2008 (fig. 2.13a e tav. a2.14). Il calo, ri-
conducibile alle favorevoli condizioni di accesso al credito (cfr. il riquadro: L’andamento 
dell’offerta di credito), ha coinvolto in misura maggiore la componente reale rispetto a 
quella personale. È diminuita la quota di prestiti totalmente garantiti mentre sono ri-
masti stabili quelli garantiti parzialmente. Gli andamenti regionali sono analoghi a quelli 
registrati a livello nazionale e nel Nord Est. 

Nei confronti delle imprese con meno di 20 addetti la richiesta di copertura è 
rimasta significativamente più elevata e si è ampliato il differenziale con le aziende più 
grandi. L’incidenza delle garanzie per il settore dell’edilizia e dei servizi è quasi il doppio 
di quella dell’industria. 

Figura 2.13 

Garanzie sui prestiti alle imprese 
(valori percentuali) 

(a) credito garantito e grado di copertura (b) incidenza delle garanzie collettive e pubbliche 
sul totale delle garanzie personali (3) 

  
Fonte: Centrale dei rischi. Cfr. nelle Note metodologiche la voce Garanzie sui prestiti alle imprese. 
(1) Rapporto tra l’importo dei crediti per cassa assistiti da garanzie e il totale dei finanziamenti alle imprese. – (2) Rapporto tra l’ammontare 
delle garanzie e quello dei prestiti. – (3) Rapporto tra l’ammontare delle garanzie rilasciate da confidi, finanziarie regionali e Fondo di ga-
ranzia per le piccole e medie imprese e il totale delle garanzie personali. 

La percentuale di garanzie erogate da soggetti collettivi o pubblici è aumentata nel 
2016, a seguito dell’incremento della quota proveniente da soggetti pubblici, in parti-
colare dal Fondo di garanzia per le PMI; l’incidenza delle garanzie rilasciate dai confidi 
ha proseguito nella tendenza alla riduzione in atto dal 2013 (fig. 2.13b). Le imprese del 
comparto dei servizi sono quelle che hanno maggiormente beneficiato di garanzie pub-
bliche o collettive.  
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3. IL MERCATO DEL LAVORO 

Nel 2016 si è intensificata la crescita dell’occupazione già osservata nei due anni 
precedenti: il numero di lavoratori ha superato per la prima volta quello pre-crisi. Le 
condizioni del mercato del lavoro sono in generale migliorate anche per le classi di età 
più giovani, ma la loro situazione resta peggiore rispetto a quella che aveva caratte-
rizzato la fase ciclica precedente all’avvio della recessione. 

LL’occupazione 

Gli occupati in regione nel 2016 sono stati in media 1,97 milioni, il 2,5 per cento in 
più rispetto all’anno precedente (tav. a3.1); l’incremento ha superato di oltre un punto 
percentuale quello medio a livello nazionale. All’aumento hanno contribuito preva-
lentemente le donne e i lavoratori con almeno un diploma di istruzione secondaria 
superiore (fig. 3.1). L’occupazione tra le classi di età più giovani ha ripreso a crescere, 
ma meno intensamente rispetto a quanto osservato per la popolazione con 55 anni e 
più, che continua a sostenere l’aumento degli addetti. 

Figura 3.1 

Andamento dell’occupazione per componenti 
(variazioni percentuali e contributi in punti percentuali) 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro. 

Alla crescita ha contribuito positivamente anche l’occupazione indipendente, tor-
nata ad aumentare dopo due anni di cali. È proseguita la fase espansiva del lavoro alle 
dipendenze; i dati del Sistema informativo lavoro della Regione Emilia-Romagna 
(SILRER) indicano per il 2016 un aumento di posizioni lavorative subordinate di quasi 
29.000 unità. L’incremento ha tuttavia riguardato solo il lavoro a termine, mentre il saldo 
riferito alle posizioni a tempo indeterminato è risultato pressoché nullo; tali andamenti 
risentono del ridimensionamento, rispetto al 2015, degli sgravi contributivi previsti per le 
nuove assunzioni a tempo indeterminato e per la trasformazione in contratti stabili di 
precedenti rapporti regolati da altre forme contrattuali (fig. 3.2 e tav. a3.3; cfr. L’economia 
dell’Emilia-Romagna, Economie regionali, 8, 2016). 
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